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Una svolta che imprime ai lavori un nuovo indirizzo 

La conferenza per la Rhodesia aperta 
con una prima sconfitta di lan Smith 

Londra ha dovuto accettare il ruolo di potenza coloniale e quindi la responsabilità della decolonizzazione - L'inizio 
della seduta rinviato di due ore per consentire al rappresentante britannico di consultarsi con il suo governo 

DALLA PRIMA PAGINA 

Dal nostro inviato 
GINEVRA, 28 

L'indipendenza dello Zim­
babwe e da oggi più vicina. 
Bi è aperta infatti questo 
pomeriggio con un primo 
importante successo del pa­
trioti africani la conferenza 
di Olnevra sulla Rhodesia. 
Il governo britannico, che 
ancora ieri aveva rifiutato 
le richieste del Fronte pa­
triottico di Nkomo e Muga-
be, ha accettato oggi di as­
sumersi la sua responsabi­
lità di potenza coloniale e 
di procedere alla decoloniz­
zazione della Rhodesia, fis­
sando quindi una data per 
l'indipendenza e procedendo 
alla decolonizzazione attra­
verso un governo di transi­
zione a maggioranza africa-
kia. Una dichiarazione in 
questo senso è stata fatta 
nella riunione di apertura 
della Conferenza dal rappre­
sentante britannico, Ivor Ri­
chard. il quale ha aggiunto 
di aver ricevuto per questo 
pieni poteri dal suo gover­
no. La svolta improvvisa che 
hanno avuto oggi le tratta­
tive costituisce inoltre un 
primo passo verso l'emargi­
nazione del capo razzista 
lan Smith. Il premier rho­
desiano che ha goduto fino 
ad oggi dell'appoggio anglo­
americano si trova infatti 
ora più Isolato ed il suo 
destino appare in gran parte 
segnato. 

La svolta nella posizione in­
glese rappresenta evidente­
mente anche un cambiamen­
to di prospettiva della stra­
tegia imperialistica nell'Afri­
ca del sud. Abbandonata, con 
la scelta di oggi, l'ipotesi 
di un governo nero control­
lato dai bianchi, Londra e 
Washington pensano forse 
ad un governo nero le cui 
divisioni, evidenti anche qui 
a Ginevra, costituiscono una 
possibilità di condizionamen­
to. Questo tuttavia appar­
tiene al futuro. Una cosa è 
certa invece fin da ora: la 
creazione del Fronte patriot­
tico di Nkomo e Mugabe, 
la lotta dei guerriglieri, la 
loro fermezza nella trattativa 
e l'appoggio internazionale 
di cui godono hanno costret­
to britannici ed americani 
ad un primo cedimento. Il 
successo odierno dei pa­
trioti africani è stato co­
struito dunque con la fer­
mezza dei loro propositi ma 
anche con una notevole abi­
lità diplomatica. 

Alle 15 di oggi, ora fis­
sata per l'apertura dei la­
vori, Londra Infatti era an­
cora sulle posizioni che ieri 
avevano provocato l'accusa 
da parte africana di sabo­
tare il negoziato in collu­
sione con Smith. La svolta 
si è avuta allorché, qual­
che minuto prima dell'ini­
zio dei lavori, i rappresen­
tanti del Fronte patriottico 
hanno chiesto a Richard una 
dichiarazione scritta di ac­
coglimento delle loro richie­
ste presentate lunedi. Esse 
comprendevano l'assunzio­
ne da parte inglese del ruo­
lo di potenza coloniale an­
ziché quello ambiguo di me­
diatrice: la presidenza della 
Conferenza da parte di un 
ministro del gabinetto bri­
tannico anziché da parte di 
un diplomatico; la libera­
zione di tutti i prigionieri 
politici e la fine del geno­
cidio razzista da parte di 
Smith. Il raopresentante bri­
tannico ha chiesto allora il 
tempo necessario per consul­
tarsi con Londra. A que­
sto punto la conferenza è 
stata rinviata di due ore. 

Alle 17.30 quando tutte le 
delegazioni hanno preso po­
sto. Ivor Richard ha pro­
nunciato una dichiarazione 
con la quale appunto acco­
glieva. se non tutte certo la 
più importante delle richie­
ste del Fronte patriottico. 
La riunione è stata a quel 
punto rinviata a domani 
mattina alle 10 per gli in­
terventi delle quattro dele­
gazioni africane. 

Questa mattina, I rappre­
sentanti africani avevano 
ancora una volta ribadito 
con erande chiarezza le loro 
posizioni. « In caso di falli­
mento della conferenza — 
aveva detto Nkomo — la 
responsabilità ricadrà uni­
camente sulla Gran Breta­
gna e su lan Smith, e 1 
combattenti della libertà in­
tensificheranno la lotta ar­
mata, che diventerà durissi­
ma » (ha usato l'espressione 
« sharp and short »). I por­
tavoce delle due delegazioni 
del Fronte patriottico hanno 
anche ribadito che scopo del­
la conferenza è la concessio­
ne dell'indipendenza, la qua­
le» sottolineano, non è ov­
viamente negoziabile. Nego­
ziabile è invece la data, che 
deve essere la più ravvici­
nata possibile. 

«Il popolo dello-Zimbabwe 
— ha detto ancora Nkomo — 
vuole l'indipendenza subito, 
tuttavia possiamo prevedere 
un periodo di transizione fi­
no a 18-20 mesi ». Roberto 
Mugabe. da parte sua, ha di­
chiarato che l'indipendenza 
«deve essere concessa entro 
pochi mesi»; un'affermazio­
ne che ha fatto parlare di 
« maggiore fretta » da parte 
dello ZANU. Al di là di que-
ite differenze, tuttavia, c'è la 
volontà comune di arrivare 

quanto prima a stabilire una 
data. Una volta che questo 
passo sarà stato compiuto, 
allora sarà possibile nego­
ziare la formazione di un go­
verno di transizione; deve 
esserci in ogni modo un ve­
ro e proprio passaggio di po­
teri, e pertanto il governo 
non può essere quello propó­
sto da Smith. E questa appa­
re ormai essere la prospetti­
va della conferenza, dopo la 
svolta verificatasi questo po­
meriggio. In questo ambito, 
la delegazione di lan Smith 
appare solo una « parte di in­
teresse speciale », aggregata 
alla delegazione inglese e 
senza un ruolo di primo pia­
no nella conferenza. 

Alla seduta del pomeriggio, 
la prima delegazione ad ar­
rivare è stata quella di Si-
thole, che ha preceduto, met­
tendo in imbarazzo il cerimo­
niale britannico, lo stesso 
presidente provvisorio della 
conferenza. Subito dopo so­
no entrate, insieme, le dele­
gazioni di Nkomo e Mugabe. 
Muzorewa è arrivato con 
mezz'ora di ritardo, seguito 
da lan Smith. 
- Sono presenti al lavori an­
che delegazioni di osserva­
tori del Mozambico, della 
Tanzania, dello Zambia e del 
Botswana, che fanno parte 
del cosiddetto gruppo di pae­
si della « linea del fronte », 
sostenitori della lotta dei pa­
trioti dello Zimbabwe. Tra 
gli osservatori ci sono anche 
delegazioni dell'Organizzazio­
ne per l'Unità Africana 
(OUA) e del Commonwealth. 

Guido Bimbi 

Lunedì scorso 

UNDICI FERITI A MADRID La capitale spagnola ' è rimasta 
ieri praticamente paralizzala da 

uno sciopero dei dipendenti dei trasporti pubblici, effettuato in seguito alla rottura delle trat­
tative per il nuovo contralto. Le autorità sono ricorse ad autobus privati (nella foto) per cer­
care di far funzionare qualche linea. Davanti al deposilo centrale dei bus municipali si è ve­
rificalo uno scontro fra polizia e manifestanti, nel quale undici persone sono rimaste ferite 

Addis Abeba: 

attentato 

con un morto 

3 quattro feriti 

ADDIS ABEBA, 28 
Una persona è morta e 

quattro sono rimaste ferite 
in seguito all'esplosione di 
una bomba che era stata 
collocata nei l o c a l i della 
« scuola di formazione poli­
tica ed ideologica » ad Addis 
Abeba. L'attentato è avvenu­
to lunedì scorso, ma soltan­
to ora ne è stata data no­
tizia da un portavoce del go­
verno militare provvisorio. 
Quest'ultimo ha attribuito la 
responsabilità dell'attentato 
agli «anarchici e reaziona­
ri del partito rivoluzionario 
del popolo ». 

Aperta sei mesi fa, la scuo­
la di formazione politica ed 
ideologica ha come compito 
principale di « risvegliare la 
coscienza politica delle mas­
se etiopiche e di sviluppare 
l'ideologia socialista ». Secon­
do il portavoce governativo, 
dalla scuola sono finora usci­
ti circa duemila «quadri» 
che avranno il compito di 
istruire la popolazione. 

Il presidente sarà eletto « nella distrazione » ? 

FORD E JIMMY CARTER SI BATTONO 
CONTRO L'APATIA DEGLI ELETTORI 

Noia, disinteresse e incertezza restano le note dominanti della campagna - Le astensioni potreb­
bero superare il cinquanta per cento: in tal caso, il presidente americano sarebbe avvantaggiato 

WASHINGTON, 28 
Noia, disinteresse e indeci­

sione da parte del pubblico, 
superficialità e demagogia da 
parte dei candidati. E' stata 
una campagna elettorale fra 
le più insoddisfacenti del dopo­
guerra. Pochi sono gli osser­
vatori a dubitarne, ne sono 
convinti gli stessi dirigenti 
dei due maggiori partiti, ma 
variano le interpretazioni da­
te del fenomeno. La vittoria 
del 2 novembre, per chiun­
que l'ottenga, sarà celebrata, 
ha notato « Newsweek », al­
l'insegna pericolosa della di­
strazione. 

La campagna aveva avuto 
un inizio brillante con l'emer­
gere di Jimmy Carter alla te­
sta del partito democratico. 
Facendosi interprete dell'enne­
simo movimento di rivitaliz-
zazione nella storia america­
na e proponendo al paese il 
modello di un leader tempra­
to dal nuovo sud laborioso, fi­
nalmente emerso da un seco­
lo di trascuratezza. Carter 
aveva suscitato un'improvvi­
sa ondata di interesse e di spe­
ranze in un partito diviso e 
in una nazione lacerata dai 
drammi del Vietnam e del 
Watergate. 

Già un paio di mesi or so­
no, tuttavia, gli esperti di de­
moscopia cominciarono a 
percepire aspetti di provviso­
rietà nel fenomeno. Ancor og­
gi. il loro giudizio non è so­
stanzialmente cambiato, e ci 
si attende un astensionismo 
intorno al 50 per cento. Con­
tribuiscono a questa attesa 
la povertà del confronto di 
idee tra i due candidati. Se­

condo Daniel Yankelovich, uno 
dei maggiori esperti di son­
daggi. i! pubblico americano 
è molto maturato negli ulti­
mi dieci anni e si attende 
dai suoi governanti virtù ele­
mentari: senso della giusti­
zia, capacità di restaurare il 
rispetto delle norme morali, 
l'abilità di promuovere una 
maggior partecipazione del 
cittadini. Carter era riuscito 
a sfruttare, all'inizio della 
campagna, stati d'animo di 
questo genere. 

Ma a contatto con la realtà 
il mito di Carter si è incri­
nato. Le risposte tanto atte­
se non sono venute, o sono 
giunte tardi. «Al centro del­
l'indecisione dell'elettorato c'è 
l'incertezza su Carter», che 
pure era stato il primo a ri­
muovere le acque stagnanti, 
dice Yankelovich. Ford non 
entra nel quadro, perché non 
promette di mutare il siste­
ma. Ma se Carter non con­
vince, proprio Ford potrebbe 
trarne vantaggio. Il presiden­
te, d'altra parte, ha messo 
a dura prova la propria cre­
dibilità ritrattando sotto pres­
sione posizioni difese in pre­
cedenza, soprattutto in politica 
estera, e ricorrendo talvolta 
in maniera troppo smaccata 
e disinvolta ai mezzi della 
presidenza per fini propagan­
distici. 

Come ha detto il senatore 
McGowem, troppo tempo è 
stato perso per discutere di 
«demagogia, lavaggi del cer­
vello, desideri libidinosi, Earl 
Butz e libertà in Polonia >. 
«Non ho mai assistito a una 
campagna cosi vuota t me­

schina», ha soggiunto lo 
sconfitto del 1972. James Re-
ston, scrivendo - sul « New 
York Times», ha rincarato 
la dose: « Dopo il Vietnam e 
il Watergate, pensammo per 
un momento che Ford e Car­
ter avrebbero risolto la crisi 
di credibilità fra la gente e 
il potere e condotto una cam­
pagna più concreta sui temi 
dell'avvenire. Invece, essi si 
sono gingillati con dispute 
personali di tono sempre più 
meschino su argomenti se­
condari, contribuendo in tal 
modo al cinismo che si è 
venuto diffondendo sull'inte­
ro processo politico ». 

A pochi giorni dalle elezio­
ni, i due candidati percor­
rono freneticamente 11 paese 
e tengono comi/i in continua­
zione negli Stati industriali 
più popolosi, decisivi per la 
vittoria. Nella stretta finale 
della campagna, Carter man­
tiene globalmente un • lieve 
margine di vantaggio — dal 
4 al 6 per cento — sul presi­
dente in carica. Entrambi 
danno per sicuro il successo, 
che l'uno o l'altro coglieran­
no comunque di strettissima 

misura. Tutto dipenderà dagli 
incerti, dal numero di voti che 
riuscirà a raccogliere il can­
didato indipendente Eugene 
McCarthy (che al momento 
sembra compromettere le 
probabilità dei due principali 
concorrenti) e dalla scelta 
dei cattolici. 

Né Ford né Carter hanno 
mantenuto la promessa di non 
attaccarsi a vicenda, fatta 
nell'ultimo dibattito televisivo 
della settimana scorsa e il 
tono della campagna si è fat­
to nelle ultime ore molto 
aspro. Carter è stato accolto 
ieri trionfalmente a Manhat­
tan — come Kennedy 16 an­
ni fa — da una folla di diver­
se migliaia di persone riunite 
nel - quartiere dell'abbiglia­
mento. roccaforte dei sinda­
cati. Secondo gli ultimi son­
daggi. nello Stato di New 
York (prevalentemente demo­
cratico) Carter - sopravanza 
Ford del 9 per cento. Il candi­
dato democratico si è anche 
incontrato con l'arcivescovo 
di New. York, cardinale 
Cooke. 
• Nei suoi comizi nel New 
Jersey e a Long Island, Ford 

ha ripetuto • la frase chiave 
della campagna repubblicana, 
ossia: « Darò al paese la sor­
presa politica del secolo». 
Egli basa la sua propaganda 
su quanto ha fatto negli ulti­
mi due anni e non sui pro­
grammi futuri. Afferma di 
aver « rivitalizzato » la atmo­
sfera alla Casa Bianca, di 
aver messo fine alla reces­
sione economica e di guida re-
ora il paese in pace. Sottoli­
neando la sua decisione di 
mantenere bassa la spesa fe­
derale e di limitare il ruolo 
del governo nel settore priva­
to, difende il suo operato nei 
problemi urbani, nell'ambien­
te e nelle minoranze etniche. 
In sintesi, sostiene che « il 
popolo americano è guarito, 
si è risvegliato e si sta muo­
vendo nella direzione giusta ». 

Ad Atlantic City, Ford ha 
gridato alle 1.500 persone che 
lo stringevano da presso: 
«Jerry ama il Jersey. Lo di­
co davvero, dal profondo del 
cuore». Ha anche detto che 
ci sono nove Stati nei quali 
è di un punto o due avanti 
a Carter o dietro di lui: «So­
no la chiave della vittoria ». 

Dirottato 

a Monaco 

un aereo 

cecoslovacco 
PRAGA. 28 

Un aereo di linea cecoslo­
vacca, un « Ilyushin 18 ». in 
volo su una linea interna 
con 105 persone a "bordo, è 
stato dirottato in serata su 
Monaco di Baviera. Lo han­
no comunicato funzionari 
dell'aeroporto di Praga pre­
cisando di avere ricevuto no­
tizie da Monaco secondo cui 
il dirottatore è stato disarma­
to all'aeroporto della città te­
desca. 

I funzionari hanno detto 
che l'aereo era decollato da 
Bratislava nella prima sera­
ta per i monti Taira, quando 
è stato costretto a cambiare 
rotta. Non si hanno dettagli 
sull'identità dei dirottatore. 

Lo ha dichiarato a Pechino il vice-direttore del Quotidiano del Popolo 

I quattro non saranno rieducati » 

E' stato anche escluso che possano venire giustiziati — Respinto dal PCC il 
messaggio di congratulazioni di Breznev per la nomina di Hua Kuo-feng 

PCI 

PECHINO, 28 
Il vice direttore del «Quo­

tidiano del Popolo » di Pechi­
no, An Kang, ha dichiarato 
oggi che i quattro « radicali > 
arrestati recentemente in Ci­
na, tra cui la vedova di Mao 
Tse-tung, «sono nemici giu­
rati del popolo» ed ha esclu­
so che essi possano essere 
« rieducati » politicamente. 
come pure che possano veni­
re giustiziati. Nel corso di 
una visita alla sede dell'or­
gano ufficiale del partito da 
parte di una delegazione di 
giornalisti francesi, An Kang 
ha dichiarato, rispondendo ad 
una domanda rivoltagli dal 
corrispondente dell'agenzia 
« France Presse », che i quat­
tro arrestati non possono es­
sere « rieducati » per 1 loro 
« crimini passati » in quanto 
tali crimini escludono la pos­
sibilità di riscattarsi. 

Interrogato circa la «sorte 
futura» che sarà loro riser­
vata, An Kang ha sottolinea­
to che 1 quattro « non possono 
più essere tollerati dai qua­
dri rivoluzionari, operai e 
contadini » e « non possono 
vivere sotto Io stesso cielo 
del popolo ». Ciò non significa 
però una loro esecuzione, ha 
precisato An Kang, che ha 
affermato in proposito: «Es­
si vivranno quanto vorranno, 
fino a che non saranno colti 
da morte naturale». 

Egli ha spiegato che le ri-
' chieste di condanna a morte 

che si sono lette sui Tazebao 
nei giorni scorsi esprimono 
soltanto « l'enorme indignazio­
ne popolare». Alcuni punti 
delle accuse loro rivolte, co­
me quella di « intelligenza con 
Io straniero», verranno chia­
rite dai giornali. Inoltre ha 
rilevato che la stampa occi­
dentale, «compresa quella re­
visionista », si sbaglia quando 
definisce la linea dei quattro 
cuna linea di estrema sini­
stra». Egli ha ricordato che 
già oltre 40 anni fa Lu Hsun, 
il grande scrittore rivoluz'.o 
nario, aveva definito Chanz 
Chun-chiao « un vecchio capi 
tolazionista che sotto la ma­
schera del rivoluzionario al 
cento per cento era in realtà 
un controrivoluzionario ». 

H messaggio che il segre­
tario generale del PCUS. 
Breznev, aveva Inviato a Hua 
Kuo-feng per congratularsi 
per la sua nomina a presi­
dente del CC del PCC è sta­
to respinto, come sono stati 
respinti i messaggi inviati da 
altri partiti dell'Europa orien­
tale. Un portavoce del mini­
stero degli Esteri cinese. In­
terrogato dalla Reuter, ha In­
fatti dichiarato: «Non abbia­
mo con loro relazioni da par­
tito a partito. I messaggi so­
no stati respìnti». La stessa 
linea era stata seguita 11 me­
se scorso, in occasione del 
messaggi di condoglianze ri­
cevuti a Pechino In occasione 
della morte di Mao Tse tung. 

per i messaggi inviati da par­
tito a partito. Erano stati ac­
colti, e pubblicati, quelli in­
viati da Stato a Stato. Il mes­
saggio di Breznev d:ceva: 
« Al compagno Hua Kuo-feng, 
presidente del Comitato cen­
trale del Partito comunista 
cinese. Gradisca congratula­
zioni per l'assunzione da par­
te sua dell'incarico di pre­
sidente del Comitato centrale 
del Partito comunista cinese. 
Firmato: Leonid Breznev, se­
gretario generale del CC del 
PCUS». 

L'ANSA, analizzando il 
messaggio, in un suo dispac­
cio da Pechino rileva che 
« gli osservatori fanno notare 
l'estrema freddezza del mes­
saggio, l'assenza di auguri di 
buon lavoro e di qualsiasi 
accenno ai rapporti tra i due 
partiti». Nello stesso tempo 
eli osservatori rilevano le no­
vità contenute nel messaggio: 
è la prima volta che da par­
te sovietica si invia un mes­
saggio personale; ed è la pri 
ma volta che il presidente 
del PCC viene chiamato 
« compagno », un termine non 
più usato da anni (una sola 
eccezione venne fatta per Chu 
Teh in occasione della sua 
morte). " « L'inserimento nel 
telegramma del termine 
"compagno" — nota l'ANSA 
— significa infine che II PCUS 
considera la Cina ancora un 
paese socialista». Anche nel 
suo discorso di lunedi al ple­

num del CC del PCUS, Brez­
nev dveva indirettamente so­
stenuto la stessa posizione, 
quando ha affermato che il 
Vietnam è per numero di abi­
tanti « il terzo paese sociali­
sta - più grande del mondo » 
(cioè dopo l'URSS e la Cina). 
In passato su pubblicazioni 
sovietiche si era affermato 
che il Vietnam era « il se­
condo p:ù grande paese so­
cialista del mondo », con ov­
via esclusione della Cina. 

« Nel testo del messaggio 
dunque — rileva l'ANSA — 
a parere degli osservatori, si 
troverebbe la conferma che 
l'URSS sta cercando di crea­
re le migliori condizioni pos­
sibili per una eventuale ri­
presa del colloquio con la nuo­
va leadership di Pechino». 

Si rileva anche, tuttavia, 
che l'agenzia Nuova Cina e 
i rappresentanti cinesi al­
l'estero continuano la pole­
mica con l'URSS. Nuova Ci­
na Io fa oggi in un dispaccio 
in cui si accusa l'URSS di 
«avere impiegato ogni sorta 
di espedienti per sabotare 
l'unità araba ». L'ambascia­
tore cinese all'ONU. Huang 
Hua, lo ha fatto parlando al­
la commissione politica sulla 
proposta sovietica per un trat­
tato mondiale sul non-uso del­
la forza nei rapporti intema­
zionali: l'ha definita «un im­
broglio», «spazzatura miran­
te ad ingannare 1 popoli ». 

del tasso di cambio della lira, 
e possano peraltro provocare 
— quale effetto, in partico­
lare, della limitazione del cre­
dito, ma non solo di ciò — 
la crisi di numerose imprese 
e più in generale una caduta 
della attività produttiva e del­
l'occupazione, mentre la situa­
zione degli enti locali sta 
giungendo ad un punto di j 
drammatica e insostenibile 
tensione. Nello stesso tempo. 
non può sottovalutarsi la spin­
ta che viene da determinati 
meccanismi e comportamenti. 
privati e pubblici, a un pro­
seguimento e aggravamento 
della corsa all'inflazione e al­
la svalutazione. 

« Siamo perciò dell'avviso 
che si imponga con urgenza 
un chiarimento circa gli obiet­
tivi che il governo si prefig­
ge. gli scopi delle misure re­
strittive che esso ha già adot­
tato e l'insieme dei provvedi­
menti di emergenza che esso 
ancora si riserva di presenta­
re. E' nostra opinione: 

£fc che in sede CEE vada 
^ prospettato dal governo 
italiano, non già di volta in 
volta questo o quel provvedi­
mento urgente, ma il com­
plesso delle politiche di svi­
luppo che si stanno predispo­
nendo e delle misure straor­
dinarie che si impongono per 
la difesa della quotazione 
della lira e per la riduzione 
del deficit della bilancia dei 
pagamenti, nello spirito non 
di un ripiegamento su posi­
zioni protezionistiche e autar­
chiche. ma di uno sforzo di 
risanamento che è condizione 
per l'ulteriore nostra parteci­
pazione al processo di inte­
grazione europea; 

£% che le misure di prelievo 
^ fiscale e parafiscale già 
decise e quelle ancora da pre­
cisarsi e decidersi, nonché 
le misure di taglio di spese 
pubbliche non essenziali ed ur­
genti, vadano correttamente 
valutate e finalizzate in rap­
porto tanto al contenimento 
del deficit del settore pubbli­
co e della domanda per con­
sumi individuali, quanto al fi­
nanziamento delle leggi già 
annunciate per lo sviluppo e 
una nuova qualificazione de­
gli investimenti e dell'occupa­
zione; 
£fc che una particolare at-
^ tenzione vada riservata a 
tutte le possibilità di inter­
vento immediato anche se 
non indiscriminato, a soste­
gno dell'attività produttiva e 
a favore di un impegno di rie­
quilibrio e di sviluppo delle 
imprese, di una loro rinno­
vata competitività e di un 
consolidamento e accresci­
mento dell'occupazione com­
plessiva. In questo quadro e 
per condurre una effettiva 
lotta contro l'inflazione, pos­
sono essere costruttivamente 
affrontati i problemi — su cui 
si è già avviato un confronto 
tra sindacati e Confindustria 
— del costo del lavoro, della 
dinamica delle retribuzioni e 
della produttività. 

« Nell'esaminare tutti i 
provvedimenti che possono 
rendersi necessari ai fini 
della lotta contro l'inflazione 
e del risanamento della finan­
za pubblica, ci si deve chia­
ramente ispirare a criteri di 
pieno sostegno dei salari e 
dei redditi più bassi, di pere­
quazione sociale, di interven­
to sulle posizioni di privile­
gio e di ingiustificato van­
taggio. 

« E' compito sia del gover­
no che di ciascuna forza po­
litica chiarire il proprio pun­
to di vista e portare il pro­
prio contributo di fronte al 
grave e complesso problema 
della compatibilità e perse­
guibilità degli obiettivi cui de­
ve tendere oggi una politica 
economica di breve e medio 
termine, che voglia evitare 
i pericoli di un'inflazione e 
svalutazione selvagge senza 
dar luogo a uno "sviluppo ze­
ro" ovvero a una pesante re­
cessione e voglia garantirsi 
così il responsabile consenso 
della grande maggioranza dei 
lavoratori e del Paese >. 

I partiti 
esaminano 
la lettera 

La lettera del PCI è stata 
esaminata nella stessa sera­
ta di ieri dalla Direzione so­
cialista che ne ha dato una 
valutazione positiva. Il se­
gretario Craxi. nella sua in­
troduzione, ha affermato che 
:e motivazioni del documen­
to si sviluppano lungo una 
linea costruttiva *che coin­
cide largamente con quella 
espressa dal seminario eco­
nòmico socialista e persegui­
ta dalla nostra Direzione*. 

In effetti questa conver­
genza era emersa in termini 
sostanzia".; nella stessa rela­
zione di Craxi sulla situazio­
ne generale allorché egli ave­
va osservato che occorre una 

l politica economica globale 
che superi la pratica de: 

i a provvedimenti tampone» su 
\ cui. peraltro, il giudizio so-
j cialista è molto critico. Dun­

que, anche da parte del PSI 
! la necessità di una verifica 

più generale appare priori­
taria. 

Per quanto riguarda la DC. 
si sa che la lettera comunista 
è stata conosciuta da Zacca-
gnini nel pomeriggio. Qual­
che ora dopo egli si è incon­
trato con Moro per l'esame 
del documento e in vista del­
la risposta che si avrà pro­
babilmente oggi dopo una 
riunione che terranno i mag­
giori dirigenti del partito e 
dei suol gruppi parlamenta­
ri. Negli ambienti della se­
greteria de si è affermato 
che tale risposta sarà « me­
ditata » e terrà conto del­
l'intento costruttivo dell'Ini­
ziativa comunista. 

Anche 11 presidente del 

Consiglio ha ricevuto la let­
tera nel pomeriggio mentre 
era in corso l'incontro coi 
sindacati. L'ha letta, e per­
sonalità a lui vicine gli han­
no attribuito un giudizio po­
sitivo. Anche Andreotti do­
vrebbe dare una risposta sol­
lecita. 

Il segretario del PSDI. Ro­
mita ha dichiarato che da 
tempo i socialdemocratici 
hanno suggerito l'opportuni­
tà di un confronto continuo. 
« L'iniziativa proposta oggi in 
maniera formale dai comu­
nisti — ha aggiunto — può 
essere quindi accettata alla 
condizione che essa non vo­
glia precostituire situazioni 
politiche e parlamentari di­
verse dall'attuale, rispetto al­
le quali le posizioni delle for­
ze politiche democratiche ri­
sulterebbero probabilmente 
divergenti e che comunque 
richiedono una più approfon­
dita meditazione ». Ma que­
sti timori, è opportuno no­
tare, non hanno fondamento. 
come chiaramente dimostra 
l'esplicito riferimento alla 
non alterazione del quadro 
politico, contenuto nella let­
tera del PCI. 

RINASCITA — Con l'edito­
riale del suo direttore. Rina­
scita torna a chiarire la 
portata della battaglia poli­
tica in corso contro la crisi. 
« La questione vera — scri­
ve — non è di dire no a tut­
to. ma compiere uno sforzo 
consapevole per imporre cer­
te scelte e non altre. Altri­
menti. non illudiamoci, i sa­
crifici. se non li decide un 
potere pubblico, una spinta 
democratica organizzata, Il 
decide il mercato, cioè le at­
tuali forze dominanti. Ed è 
proprio questa la ragione per 
cui la DC si defila, sfugge al 
confronto, non fa proposte, e 
a malapena sostiene il gover­
no. C'è in ciò il calcolo di ri­
versare su di noi responsa­
bilità pesanti, con la speran­
za di logorarci, ma c'è so­
prattutto il fatto che la DC 
è il topo di questo formaggio, 
si nutre di queste mostruo­
sità sociali ». 

Dopo aver attaccato la de­
magogia estremista che. se 
dovesse prevalere, rendereb­
be incontrollabile la crisi che 
si scaricherebbe per intero 
sui lavoratori. Reichlin ag­
giunge che « if precario qua­
dro politico attuale è impor­
tante e noi non vogliamo 
comprometterlo imprudente­
mente, perchè esso da una 
parte fa da argine allo sfa­
scio e dall'altra può facili­
tare la mobilitazione delle 
grandi ynasse, la costruzione 
di quei processi politici e 
ideali che soli possono far 
maturare una svolta reale 
nella direzione del Paese». 

Governo 
Morlino, Stammati, Anselml 
hanno discusso ieri sera con 
una delegazione sindacale 
guidata de. Lama e Storti, 
in una lunga seduta a Palaz­
zo Chigi , dedicata anche al­
l'esame della situazione nel 
pubblico impiego. 

Le proposte del governo per 
1 giovani sono apparse ai sin­
dacati estremamente generi­
che e, per gran parte, anche 
poco realistiche. Il piano go­
vernativo prevede una cifra 
oscillante tra i 3400 miliardi 
che dovrebbe servire a creare 
occupazione per circa 400 mila 
giovani in un anno. Il gover­
no ritiene che il progetto si 
debba articolare in tre setto­
ri distinti: quello privato (sia 
imprese industriali sia agri­
cole), quello delle Regioni e 
delle strutture pubbliche lo­
cali, quello della pubblica am­
ministrazione. Il settore pri­
vato viene considerato come 
preminente ed è previsto, per­
ciò, un complesso di incen­
tivi per favorire in esso la as­
sunzione di giovani mentre 
alle Regioni ed alle stesse 
imprese (singole o associate) 
sarà affidata l'attività forma­
tiva dei giovani. Per quanto 
riguarda lo stato, è prevista 
l'istituzione di contratti a ter­
mine per la attuazione di 
programmi speciali. Nel set­
tore delle imprese private, 
verrà incentivata la assun­
zione di giovani dai 15 ai 28 
anni con contratti a tempo 
indeterminato; i giovani però 

potranno essere anche assun­
ti, se privi di formazione pro­
fissionale, con contratti a 
tempo determinato, e in tal 
caso, sono previsti corsi di 
formazione aziendali o extra 
aziendali. 

I sindacati, più che sulla 
cifra del miliardi o sul nu­
mero dei giovani che potran­
no trovare occupazione, han­
no ritenuto più opportuno sof­
fermarsi e insistere sul ca­
rattere e sulla realizzabilità 
del provvedimento: la loro 
preoccupazione, infatti, è sta­
ta quella di non avallare pre­
visioni di cifre e contenuti 
inattendibili. 

In particolare, i sindacati 
hanno chiesto che siano ga­
rantiti la natura straordina­
ria del provvedimento, la sua 
connotazione meridionalista, 
il carattere di metà studio e 
metà lavoro dell'occupazione 
giovanile cosi ottenuta. La 
immissione dei giovani nelle 
aziende private deve rispon­
dere a precise garanzie: 11 
sostegno dello Stato deve an­
dare a quel settori dove c'è 
una occupazione aggiuntiva e 
deve essere finalizzato an­
che a corsi di formazione 
professionale; tale sostegno 
deve inoltre andare inanzitut-
to alle zone meridionali. 

Anche gli interventi attua­
bili attraverso le amministra­
zioni regionali e statali devo-
no essere destinati — han­
no sostenuto i sindacati — 
prevalentemente al Mezzo­
giorno (attraverso raccordi 
con la nuova legge) e devo­
no avvenire sulla base di pre­
cisi progetti in modo da non 
interferire con i procedi di 
mobilità del lavoro dei di­
pendenti pubblici. Netta a 
stata la afférmazione del sin­
dacati di opporsi a qualsia-
si promessa del governo di 
nuovi posti di lavoro nel set-
loro della pubblica ammini­
strazione 

Scioperi 
risposte precise sui problemi 
degli investimenti e delle ri­
forme e sull'anticipo di 25 
mila lire sui futuri miglio­
ramenti. 

«La posizione del governo, 
illustrata dal presidente An­
dreotti, dai ministri Morlino 
e Stammati e dai sottosegre­
tari B ressa ni e Abis — è det­
to in una nota di Palazzo 
Chigi resa nota a tarda se­
r a — è questa: lo status del 
triennio precedente è stato 
definito soltanto verso la 
scadenza, e cioè meno di un 
anno fa. Le discussioni pre­
paratorie sono questa volta 
già a buon punto. Ma occor­
re ancora un approfondimen­
to e d'altra parte sarebbe im­
possibile, in questo momento, 
decidere nuove spese di am­
ministrazione, quando stiamo 
lottando con energia e mo­
bilitando la solidarietà di tut­
ti, per salvare l'economia e 
il lavoro degli italiani. D'al­
tra parte, le aspettative del 
personale esistono e non so­
no cervellotiche. Il governo 
le valuterà congiuntamente 
alle necessità inderogabili del 
programma governativo (pia­
no edilizio, piano agro ali­
mentare. lavoro dei giovani, 
eccet.) ». 

« Nei prossimi giorni — con­
clude la nota — si avranno 
contatti politico-parlamentari 
per una visione di insieme 
delle esigenze e subito dopo 
il governo sarà in grado di 
fare il punto anche sulla si­
tuazione delle retribuzioni del 
personale ». 

Al termine della riunione 
Storti, segretario generale 
della CISL, ha affermato: 
« Siamo di fatto ad un rin­
vio della possibilità di un in­
contro conclusivo»; mentre 
Ravenna, segretario confe­
derale della UIL ha confer­
mato che «ci sarà Io sciope­
ro degli statali e. su questo, 
non c'è dubbio. Resta da ve­
dere, ha continuato il sinda­
calista. in quale sede sarà 
opportuno deciderlo ». 

Il segretario generale del­
la CGIL. Luciano Lama ha 
detto a sua volta che i rap­
presentanti della delegazione 
unitaria hanno preso atto 
«della posizione del gover­
no» e ne riferiranno doma­
ni mattina nell'incontro con 
le categorie del settore. 
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